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 “I tuoi amici, Signore, contemplano il tuo volto”, questo ritornello che abbiamo ripetuto tratto 
dal Salmo 96, ispira e illumina la nostra preghiera di suffragio per padre Francesco che, con la morte, 
ha compiuto il definitivo “progresso” nel mistero della comunione dei Santi. 

 Saluto con viva riconoscenza il padre Generale, i confratelli bocconisti di padre Francesco, i 
cari parenti, i presbiteri e i diaconi, gli amici e la comunità parrocchiale del Santuario da lui amata. 

 Nella prima lettura l’apostolo Giovanni ci ha assicurato che “la nostra comunione è col Padre 
e con il Figlio suo Gesù Cristo” (1 Gv 1-3) 

 Nel giorno in cui la Chiesa ha fatto memoria del beato Francesco Spoto, Martire bocconista e 
suo compaesano, padre Francesco realizza il suo grande incontro con colui che ha amato e servito per 
tutta la vita. 

 Lo spegnersi, prematuramente, nell’arco di un mese da quando ha iniziato a sentirsi male, per 
noi non è un fatto puramente biologico che si esaurisce, o una storia che si chiude, bensì una nuova 
nascita e un’esistenza rinnovata che gli viene offerta dal Risorto. 

 Con la morte si conclude l’esperienza terrena, ma attraverso la morte si apre, aldilà del tempo, 
la piena e definitiva esistenza in Dio. Al momento della morte la relazione con Dio si realizza 
pienamente proprio nell’incontro con colui che è la resurrezione e la vita. 

 Giovanni è l’evangelista che per primo è giunto al sepolcro e per primo “vide e credette”. Vide 
le bende che avevano avvolto il corpo di Gesù, credette che il Signore, “autore della vita” aveva 
imposto alla morte un limite invalicabile. “Fin qui e non oltre”.  

 Il Signore Gesù con la sua resurrezione ha tolto alla morte il diritto di dire l’ultima parola. Che 
la morte non sia l’ultima parola sulla vita, ma la penultima, ce lo ricorda la fede della Chiesa alimentata 
dalla speranza pasquale. La Pasqua di Cristo ha reso straniera la morte, ha annientato, annullato, 
spezzato i vincoli della morte, l’ha eliminata per sempre. 

 La fede è luce accesa e alimentata dalla Pasqua di Cristo, che ha distrutto la morte e rinnovato 
la vita. La fede in Cristo crocifisso e risorto sostiene il canto dell’alleluia pasquale che non può essere 
intonato senza conoscere le note del “Gloria in excelsis Deo”, che annunciano la gioia grande della 
nascita del Verbo della vita. “La vita – così si esprime l’apostolo Giovanni – si è fatta visibile, noi 
l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna” (1 Gv 1-2). 

 Non a caso l’iconografia rappresenta Gesù Bambino deposto in un piccolo sarcofago, ad 
indicare che il Redentore nasce per morire, viene alla luce per dare la salvezza a tutti gli uomini, 
comincia ad esistere nel tempo per assumere in sé tutto il creato e sollevarlo dalla sua caduta. La morte, 
per il mistero dell’Incarnazione e della Redenzione, è incontro col Dio vivente, l’approdo nella casa 



 

 

del Padre, l’inizio della contemplazione beatificante del volto che abbiamo sempre desiderato. La 
morte è il compimento della speranza che arde nel cuore dell’uomo: vedere Dio, amarlo 
indefettibilmente, lodarlo e ringraziarlo con tutti i santi, “Perché eterna è la sua misericordia”. 

 “Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli” questa professione di fede, che la 
liturgia esequiale ci consegna, suscita un interrogativo: che cosa ha di prezioso, davanti a Dio, la morte 
dei suoi fedeli? Se all’occhio umano, per quanto illuminato dalla fede, la morte appare tenebrosa, allo 
sguardo di Dio essa è preziosa. 

 E’ preziosa non solo perché svela quale sia il prezzo della nostra salvezza, ma anche e 
soprattutto perché manifesta quanto sia inestimabile, davanti a Dio, l’offerta di chi accoglie la morte 
come atto di supremo abbandono alla sua fedeltà. “Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà 
ancora svegli” (Lc 12,37). 

 Questa beatitudine si è compiuta per padre Francesco che, nella Chiesa, ha servito il Signore 
con gioia nei diversi servizi che gli sono stati affidati. Mi ha confidato in uno dei nostri colloqui: “a 
Dio Padre, al Figlio Gesù benedetto nei secoli, allo Spirito Santo amore, alla Vergine Maria mia madre, 
al beato Francesco Spoto, debbo tutta la gioia della mia vita sacerdotale e sacerdote bocconista, a 
servizio dei poveri”. È l’amore a dare senso alla vita perché ne rivela il mistero. La vita, infatti, si ha 
solo se si dà, si possiede davvero solo quello che si dona gratuitamente e pienamente. Padre Francesco, 
bocconista, ci lascia una preziosa eredità: la testimonianza di una grande nostalgia di Dio, di una fede 
forte e comunicativa, di una tenera devozione alla Madonna, di un appassionato amore nella Chiesa, 
di una profonda sollecitudine pastorale, di una forte ansia di evangelizzazione, di un illuminato 
impegno educativo. Mi piace consegnarvi una testimonianza che ci ha edificati, quando il cappellano 
dell’ospedale, don Antonino Favata, d’accordo con il Padre Generale, gli ha comunicato la gravità del 
suo stato di salute, il volto di Padre Francesco da corrucciato e rabbuiato, divenne luminoso, raggiante, 
aggiungendo: “Ora, il mio soffrire ha un senso e una meta, sono figlio della Chiesa, soffro e offro per 
la Chiesa che mi è stata madre”. Domenica scorsa, nonostante fosse duramente provato, ha voluto 
essere presente alla celebrazione Eucaristica con la comunità parrocchiale e i confratelli, per dare 
personalmente il suo saluto e consegnare ancora una parola di Vangelo che salva. 

 Di fronte a questa testimonianza di vita donata, il silenzio si impone, per lasciare spazio alla 
gratitudine a Dio Padre “origine e fonte di ogni ordine e ministero”, per aver donato alla nostra Chiesa 
particolare e alla famiglia dei bocconisti, verso cui sentiva un forte vincolo di appartenenza, un servo 
buono e fedele. Il dolore della morte, carissimi confratelli, toglie il respiro, ma non la speranza. Che 
bell’esempio di vita donata è la nostra quando non inseguiamo ostinatamente le nostre ambizioni e non 
ci lasciamo paralizzare dalle nostre mediocrità, ma ci prendiamo cura di quello che il Signore, mediante 
la Chiesa ci affida. 

 Nell’ultimo colloquio nel concedermi gli affidai la causa delle vocazioni al sacerdozio e alla 
vita consacrata: adesso dal cielo potrà sostenerla e difenderla con accresciuto entusiasmo e fervore.  

 “Mite e festoso ti appaia il volto di Cristo Salvatore”: È l’augurio, è la benedizione con la quale 
la Chiesa di Mazara, il padre Generale e i confratelli bocconisti, gli amati familiari, la comunità del 
santuario, gli amici, ti salutano, caro padre Francesco, chiedendo al Signore di farti sedere alla mensa 
del Regno, dove egli stesso passerà a servirti il “boccone” prelibato e il calice della beatitudine, della 
luce e della pace. 
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